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Per i cristiani d’Occidente è già iniziata la settimana della
Passione  di  Gesù  Cristo,  mentre  per  gli  ortodossi  le
celebrazioni  inizieranno  alla  fine  di  questi  giorni  che
vogliono essere per tutte le Chiese memoria triste e dolorosa
della morte del Signore. Per tutti queste sono settimane di
guerra feroce e assassina, prevedibile ed evitabile, ma che
continuavamo a rimuovere dai nostri pensieri e nelle relazioni
tra popoli europei.
Questa  è  una  guerra  che  continuerà  ancora.  E  ogni  giorno
assistiamo alla “passione” di uomini e donne, vecchi e bambini
vittime  dei  bombardamenti  e  di  violenze,  torture,  eccidi.
Ormai conosciamo i racconti di passione e morte che sembrano
non  avere  limite.  Gli  uomini  che  si  combattono  e  muoiono
appartengono a una stessa storia, sono tutti cristiani che
hanno come prima vocazione la fraternità. Eppure siamo giunti
a ciò che pareva impossibile, ciò per cui le Chiese avevano
chiesto perdono a Dio, promettendo di non ricorrere “mai più”
al  suo  nome  per  associarlo  a  uno  schieramento  in  guerra.
Invece il “Dio con noi” è risuonato da un esercito contro
l’altro, e accanto agli eserciti le Chiese, una stessa Chiesa
da una parte e dall’altra che ha benedetto le armi e i soldati
e maledetto gli avversari. Un odio che è diventato odio tra la
gente, i due popoli, e ha dominato la preghiera. E mentre in
una  chiesa  si  brucia  incenso,  si  implora  la  vittoria,
nell’altra  si
compiono gli stessi riti e ciascuno invoca la vittoria sul
nemico.  Una  guerra  diventata  non  solo  “giusta”,  come  la
definisce  la  dottrina  classica  in  Occidente,  ma  santa  e
benedetta da Dio. Siamo riusciti a evitare uno scontro di
civiltà con l’Islam, ma oggi siamo arrivati a combattere una
guerra che è uno scontro di civiltà tra l’Occidente delle
democrazie e l’Oriente delle autocrazie. In questo inferno il
credente si sente smarrito e si chiede: ma Dio dove sta?
Dov’è?
Non è una domanda nuova, ma oggi non riguarda solo il fatto
che Dio non interviene ed è muto, ma risuona come straziante
interrogativo sui cristiani: com’è possibile che si ammazzino



in una guerra così spietata invocando Dio gli uni contro gli
altri?  Che  Dio  è  mai  questo?  Che  forza  vincolante  ha  il
Vangelo sui cristiani? Nessuna forza, occorre rispondere con
cuore  lacerato.  Com’è  possibile  un  tale  tradimento  del
Vangelo? Non ci sono spiegazioni, occorre solo fare silenzio e
andare alla Passione di Gesù che nella Settimana santa viene
letta e meditata. Gesù, un uomo giusto, che ha operato il bene
e non il male ma che è stato giudicato un bestemmiatore dai
rappresentanti  di  Dio  in  terra,  è  arrestato,  torturato,
condannato  senza  un  processo,  è  oggetto  di  violenza  e
disprezzo, ed è ucciso appeso a un legno. Ed era il Figlio di
Dio, era Dio. Ecco Dio dove sta. Ieri come oggi, dove ci sono
vittime innocenti occorre cercare Dio e individuare da che
parte sta. È paradossale ma è così. A Pasqua i cristiani
dovrebbero  riconoscere  che  l’immagine  del  loro  Dio  è  un
agnello afono ucciso dalla fondazione del mondo fino ad oggi.

la croce di Cristo e quella
dei tanti crocifissi di oggi

 papa Francesco

non dimentichiamo i tanti
crocifissi di oggi

nell’udienza dedicata al Triduo pasquale papa
Francesco ha ricordato:
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“quando andiamo a Messa è come se
andassimo al Calvario”

 

“Non dimenticare i tanti, troppi crocifissi di oggi”. È
l’invito, a braccio, per il Venerdì Santo, di cui il Papa
ha ripercorso il significato, durante l’udienza di oggi,
trasmessa in diretta streaming dalla biblioteca privata
del  Palazzo  apostolico  e  dedicata  al  triduo  pasquale
“Adorando  la  Croce,  rivivremo  il  cammino  dell’Agnello
innocente  immolato  per  la  nostra  salvezza”,  ha  detto
Francesco:  “Porteremo  nella  mente  e  nel  cuore  le
sofferenze  dei  malati,  dei  poveri,  degli  scartati  di
questo mondo; ricorderemo gli ‘agnelli immolati’ vittime
innocenti delle guerre, delle dittature, delle violenze
quotidiane, degli aborti…”.

Il testo integrale

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2021/documents/papa-francesco_20210331_udienza-generale.html


“Davanti  all’immagine  del  Dio  crocifisso  porteremo,  nella
preghiera, i tanti, troppi crocifissi di oggi, che solo da lui
possono ricevere il conforto e il senso del loro patire”, ha
sottolineato il Papa, che poi ha proseguito a braccio: “E oggi
ce ne sono tanti: non dimenticare i crocifissi di oggi, sono
l’immagine del Crocifisso: Gesù, e in loro è Gesù”. “Da quando
Gesù ha preso su di sé le piaghe dell’umanità e la stessa
morte, l’amore di Dio ha irrigato questi nostri deserti, ha
illuminato  queste  nostre  tenebre”,  l’immagine  usata  da
Francesco, che ancora a braccio ha commentato: “Anche il mondo
è in tenebre. Facciamo la raccolta di tutte le guerre che in
questo  momento  si  stanno  facendo,  di  tutti  i  bambini  che
muoiono di fame, che non hanno educazione, di popoli interi
distrutti dalle guerre, dal terrorismo, e di tanta, tanta
gente che per sentirsi un po’ meglio ha bisogno dell’industria
della droga che uccide. E’ una calamità, è un deserto. Ci sono
nel mondo piccole isole che conservano ancora la voglia essere
di essere migliori, ma diciamoci la realtà: in questo calvario
di morte è Gesù che soffre, con i suoi discepoli”.

Il Papa: il bene trionfa sempre sul male,
la vita vince sempre la morte
Il Sabato Santo è “il giorno del silenzio”, ma “nelle tenebre
del Sabato santo irromperanno la gioia e la luce con i riti
della  Veglia  pasquale  e  in  tarda  serata  il  canto  festoso
dell’Alleluia. Sarà l’incontro nella fede con Cristo risorto e
la gioia pasquale si prolungherà per tutti i cinquanta giorni
che seguiranno”. Lo ha ricordato il Papa, nella catechesi
dell’udienza di oggi, trasmessa in diretta streaming dalla
Biblioteca privata del Palazzo apostolico e dedicata al triduo
pasquale. “Colui che era stato crocifisso è risorto!”, ha
proseguito Francesco: “Tutte le domande e le incertezze, le
esitazioni e le paure sono fugate da questa rivelazione. Il
Risorto ci dà la certezza che il bene trionfa sempre sul male,
che la vita vince sempre la morte e la nostra fine non è
scendere sempre più in basso, di tristezza in tristezza, ma
salire in alto. Il Risorto è la conferma che Gesù ha ragione
in tutto: nel prometterci la vita oltre la morte e il perdono
oltre i peccati”.



Francesco: “Chi serve il denaro è contro
Dio”
“I discepoli dubitavano, non credevano. La prima a credere e a
vedere è stata Maddalena, l’apostola della Resurrezione, che è
andata a raccontare che Gesù l’aveva vista, l’aveva chiamata
per nome, e poi tutti i discepoli l’hanno visto”. Lo ha detto,
a braccio, il Papa, nella catechesi dell’udienza di oggi,
trasmessa in diretta streaming dalla Biblioteca privata del
Palazzo apostolico, Francesco si è soffermato su un altro
episodio particolare che ha a che fare con la Resurrezione.
“Le guardie, i soldati che erano nel sepolcro per non lasciare
che venissero i discepoli e prendessero il suo corpo lo hanno
visto, lo hanno visto vivo risorto. I nemici lo hanno visto. E
poi hanno fatto finta di non averlo visto. Perché? Perché sono
stati pagati”. “Qui è il vero mistero”, ha commentato ancora a
braccio, che ha a che fare con “quello che Gesù disse una
volta”: “Ci sono due signori nel mondo, due: Dio e il denaro.
Chi serve il denaro è contro Dio. Qui il denaro ha fatto
cambiare  la  realtà.  Avevano  visto  la  meraviglia  della
Risurrezione, ma sono stati pagati per tacere. Pensiamo, tante
volte, uomini e donne cristiani sono stati ‘pagati’ per non
riconoscere nella pratica la Risurrezione di Cristo, e non
fanno quello che Cristo ci ha chiesto di fare come cristiani”.

“Anche quest’anno vivremo le celebrazioni
pasquali nel contesto della pandemia”
“Cari  fratelli  e  sorelle,  anche  quest’anno  vivremo  le
celebrazioni pasquali nel contesto della pandemia. In tante
situazioni di sofferenza, specialmente quando a patirle sono
persone,  famiglie  e  popolazioni  già  provate  da  povertà,
calamità o conflitti, la Croce di Cristo è come un faro che
indica  il  porto  alle  navi  ancora  al  largo  nel  mare  in
tempesta. La croce di Cristo è il segno della speranza che non
delude; e ci dice che nemmeno una lacrima, nemmeno un gemito
vanno perduti nel disegno di salvezza di Dio”. Con queste
parole  il  Papa  ha  concluso  la  catechesi  dedicata  ai  riti



centrali della Settimana Santa, nella seconda Pasqua che ci
apprestiamo  a  celebrare  in  tempi  di  Coronavirus,  con  le
necessarie misure restrittive dovute all’emergenza sanitaria
purtroppo ancora in corso. “Chiediamo al Signore che ci dia la
grazia di servirlo, di riconoscere questo Signore, e di non
lasciarci pagare per dimenticarlo”, l’appello finale.

Da  domani  i  giorni  centrali  dell’anno
liturgico: si apre il Triduo pasquale
“Da domani a domenica vivremo i giorni centrali dell’Anno
liturgico, celebrando il mistero della Passione, della Morte e
della  Risurrezione  del  Signore”.  Aveva  spiegato  il  Papa
riferendosi  al  Triduo  pasquale,  che  comincia  domani  primo
aprile, Giovedì santo.
“Questo  mistero  lo  viviamo  ogni  volta  che  celebriamo
l’Eucaristia”, ha spiegato a braccio a proposito del Giovedì
Santo:  “Quando  noi  andiamo  a  messa,  non  solo  andiamo  a
pregare, andiamo a rinnovare, a fare di nuovo questo mistero
pasquale. E’ importante non dimenticarlo: è come se andassimo
al Calvario”. “La sera del Giovedì Santo, entrando nel Triduo
pasquale, rivivremo nella Messa in Coena Domini, cioè una
messa dove si commemora l’ultima cena, quanto avvenne durante
quel  momento”,  ha  ricordato  Francesco:  “È  la  sera  in  cui
Cristo ha lasciato ai suoi discepoli il testamento del suo
amore nell’Eucaristia, ma non come ricordo, ma come memoriale,
come  sua  presenza  perenne.  Ogni  volta  che  si  celebra
l’Eucaristia si rinnova questo mistero della redenzione. In
questo sacramento, Gesù ha sostituito la vittima sacrificale
con sé stesso: il suo Corpo e il suo Sangue ci donano la
salvezza  dalla  schiavitù  del  peccato  e  della  morte,  la
salvezza da ogni schiavitù. È la sera in cui Egli ci chiede di
amarci facendoci servi gli uni degli altri, come ha fatto lui
lavando  i  piedi  dei  discepoli”.  “Un  gesto  che  anticipa
l’oblazione cruenta sulla croce, che è stata un’oblazione di
servizio a tutti noi”, ha spiegato il Papa: “Quel servizio del
suo sacrificio ci ha redenti tutti. E infatti il Maestro e



Signore morirà il giorno dopo per rendere mondi non i piedi,
ma i cuori e l’intera vita dei suoi discepoli”.

J.  Moltmann  e  la  croce  di
Gesù – l’impegno per la causa
di tutti gli oppressi
 

di don Paolo Zambaldi

 

il Dio sofferente e crocifisso
un Dio che scende, assume la

condizione degli ultimi e muore
come loro, non può essere accolto
da chi è in cerca di legittimazione
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per i propri soprusi
«Perché  e  in  quale  modo  il  Dio  sofferente  e  crocifisso
divenne  il  Dio  dei  poveri  e  degli  abbandonati?  Quale
significato  assume  la  mistica  della  croce  nella  pietà
popolare? Manifestamente, queste persone emarginate lo hanno
compreso,  partendo  dalla  propria  situazione,  meglio  dei
ricchi e dei padroni. E questo perché giustamente avevano
l’impressione di poterlo comprendere meglio di loro» (1).

Restituire la dignità.
Nel solidarizzare, nell’attraversare il medesimo deserto, Dio

dimostra, verso i miseri, la più alta forma di amore: la
condivisione.

«Nella  sua  passione  e  morte  Gesù  si  identificò  con  gli
schiavi e prese su di sé il loro tormento. E come lui non fu
solo  nella  propria  sofferenza,  così  anch’essi  non  si
sentivano abbandonati nello strazio della loro schiavitù.
Gesù era con loro. Su questo si fondava anche la speranza
nella liberazione, per mezzo di colui che fu richiamato in
vita, nella libertà di Dio. Gesù significava la loro identità
con Dio, in un mondo che aveva sottratto loro ogni speranza e
distrutto  la  loro  dignità  umana,  fino  a  renderla
irriconoscibile»  (2).

Una mistica che porta alla trasformazione.

Porsi davanti al mistero Dio, rendersi disponibili alla
relazione, accogliere il suo amore, porta necessariamente

all’impegno per la causa degli oppressi.

«Senz’altro  la  mistica  della  passione  può  facilmente
tramutarsi  in  una  giustificazione  della  sofferenza,  la
mistica della croce può celebrare come virtù la rassegnazione
al destino e sfociare in una malinconica apatia. Soffrire con
il Crocifisso può anche condurre alla commiserazione di sé.



In  questi  casi  però  la  fede  si  dissocia  dal  Cristo
sofferente, in quanto vede in lui soltanto uno dei modelli
che rischiarano la nostra via dolorosa e lo comprende solo
come  esempio  di  rassegnazione,  utile  per  insegnarci  a
sopportare un destino estraneo. Qui la sofferenza non viene
ad assumere un significato particolare per l’integrazione del
proprio soffrire. Non produce cambiamento alcuno, né nella
sofferenza  né  nelle  persone  che  soffrono.  La  chiesa  ha
gravemente abusato della teologia della croce e della mistica
della sofferenza, soddisfacendo così gli interessi di coloro
che furono la causa di tante pene» (3).

Conflitti inevitabili.

Dice il Signore: “Non crediate che io sia venuto a portare
pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una

spada” (4).

«Di fronte al suo mondo Gesù non è rimasto passivo, ma ad un
determinato ordine di rapporti contrappose un altro: con il
suo messaggio e con la sua vita vissuta. […] Annunciando la
giustizia di Dio come diritto della grazia a coloro che
spietatamente  erano  stati  emarginati  dalla  società,  egli
provocò la dura reazione dei tutori della legge. Facendosi
“amico dei peccatori e dei pubblicani”, si rese nemici i loro
nemici. Rivendicando un Dio che sta dalla parte dei senza
Dio,  s’attirò  l’opposizione  delle  persone  pie  e  venne
cacciato nell’assenza di Dio del Golgotha. Quanto più la
mistica della croce prende coscienza di questa realtà, tanto
meno  sarà  tentata  di  vedere  in  Gesù  il  modello  della
sopportazione e della rassegnazione al destino. […] Egli patì
a causa della parola liberante di Dio e morì a motivo della
sua comunione liberante con gli schiavi. La sua passione e
morte sono quindi la passione e morte messianiche del “Cristo
di  Dio”…I  suoi  dolori,  in  altri  termini,  sono  i  dolori
inferti dall’amore per gli uomini abbandonati, verso i quali
ci conduce questa mistica della croce quando traspone le



sofferenze degli uomini nelle sofferenze di Cristo. Il noto
inno che i cristiani elevano alla povertà non può essere
cristiano  quando  si  limita  a  tracciare  una  benedizione
religiosa  sulla  situazione  in  cui  versano  i  poveri,
promettendo loro una ricompensa in cielo, perché sulla terra
i poveri diventino sempre più poveri e i ricchi sempre più
ricchi. Secondo la concezione di Gesù, povertà significa
“diventare poveri”, cioè alienare e impegnare ciò che si è e
ciò che si ha per la liberazione dei poveri» (5).

La chiesa del crocifisso.
Seguire Cristo significa ripercorre le sue opzioni ed essere

segno di contraddizione davanti all’Iniquità (6).

«Nella stessa misura in cui i poveri, con questa mistica
della croce, vedono la croce come croce di Cristo, verranno
anche liberati dalla loro apatia e rassegnazione alla sorte.
La  pietà  della  croce,  vissuta  da  questi  poveri,  dispone
dunque  di  un  potenziale  ben  diverso  da  quello  che  la
religione  dominante  ha  riconosciuto  in  essa.  La
ripresentazione del Messia crocifisso da parte degli schiavi
è quindi, per i padroni, altrettanto pericolosa della loro
lettura della Bibbia. La chiesa del Crocifisso è stata fin
dagli inizi, ma fondamentalmente lo sarà sempre, la chiesa
degli umiliati e degli offesi, dei poveri e dei miseri, la
chiesa del popolo. E d’altra parte, è la chiesa di coloro che
rompono con le proprie forme di potere e di oppressione,
esercitate sia all’interno che all’esterno. Non è invece la
chiesa di quelli che si giustificano interiormente e che
esercitano il proprio dominio sui loro simili. Se realmente
conserva intatto il ricordo del Crocifisso, essa non potrà
lasciar spazio a un atteggiamento di smorta indifferenza
religiosa nei confronti di qualsiasi persona» (7).

(1) Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso. La croce di Cristo,
fondamento e critica della teologia cristiana, traduzione dal



tedesco di Dino Pezzetta, Queriniana, Brescia (1973) 2013, p.
62-63
(2) Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 64
(3) Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 64
(4) Vangelo di Matteo 10, 34
(5) Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit.,67-68
(6) Vangelo di Luca 2, 33-35
(7) Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 68

fede e capacità di riconoscer
… Lo

la nostra fede

«”È reo di morte!”. Allora gli sputarono in
faccia  e  lo  schiaffeggiarono;  altri  lo
bastonavano, dicendo: “Indovina, Cristo! Chi
è che ti ha percosso?» (1).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
calunniati e torturati dai regimi, in tutti i
dissidenti e in tutti i derisi dal Potere.
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«Spogliatolo,  gli  misero  addosso  un  manto
scarlatto e, intrecciata una corona di spine,
gliela posero sul capo, con una canna nella
destra;  poi  mentre  gli  si  inginocchiavano
davanti,  lo  schernivano:  “Salve,  re  dei
Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero
di mano la canna e lo percuotevano sul capo.
Dopo  averlo  così  schernito,  lo  spogliarono
del  mantello,  gli  fecero  indossare  i  suoi
vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo»
(2).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli
spogliati, gli impoveriti dalle strutture di

peccato economico-sociali, negli espropriati di
opportunità, nei piegati, nei

disoccupati/precari/operai colpevolizzati dai
loro oppressori, in tutti i crocifissi dalla

storia.

«”Tu  che  distruggi  il  tempio  e  lo
ricostruisci in tre giorni, salva te stesso!
Se  tu  sei  Figlio  di  Dio,  scendi  dalla



croce!”.  Anche  i  sommi  sacerdoti  con  gli
scribi  e  gli  anziani  lo  schernivano:  “Ha
salvato gli altri, non può salvare se stesso.
È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e
gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi
lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti:
Sono  Figlio  di  Dio!”.  Anche  i  ladroni
crocifissi  con  lui  lo  oltraggiavano  allo
stesso modo» (3).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
testimoni della compassione, della giustizia,
della profezia, della misericordia che non
hanno pensato prima a salvare se stessi.

«Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì,
Elì,  lemà  sabactàni?”,  che  significa:  “Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:
“Costui chiama Elia”. E subito uno di loro
corse a prendere una spugna e, imbevutala di
aceto, la fissò su una canna e così gli dava
da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo
se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un
alto grido, spirò» (4).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli



abbandonati al loro destino,  nei disperati
perché traditi e venduti come schiavi, nei
reietti per motivi sociali, religiosi,
sessuali, in tutti quelli che si sentono

lontani da Dio.

Signore, sì, ti riconosciamo in quell’uomo nudo
e crocifisso. Non ci vergogniamo, né ci

scandalizziamo ma al contrario proviamo solo
immensa gratitudine.

(1) Vangelo di Matteo 26, 67-68

(2) Vangelo di Matteo 27, 28-31

(3) Vangelo di Matteo 27, 40-44

(4) Vangelo di Matteo 27, 46-50

la croce espressione di amore

solo per amore

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/09/solo-per-amore.html
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da Altranarrazione 

hai piantato la croce

nel nulla per donargli senso,

nel dolore per donargli dignità,

nell’esclusione per donarle riscatto,

nella fragilità per donarle benedizione,

nell’egoismo per donargli redenzione,

nell’oppressione per donarle giustizia,
nell’Impero per donargli contraddizione,

nel potere religioso per donargli spirito di
servizio,

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/09/solo-per-amore.html
https://altranarrazione.blogspot.com/2018/07/la-tua-mano_16.html


nell’abisso per donargli
speranza,

nel ritualismo per donargli confidenza,

e nella morte per donarle Vita vera.

Per questo, noi, conquistati dal tuo Amore,
anche se ancora vediamo in maniera confusa e
conosciamo in modo imperfetto (1), non vogliamo
fuggire  dall’ignominia  della  croce  ma,  al
contrario,  testimoniarti  come  Cristo
crocifisso, scandalo per gli osservanti senza
misericordia  e  stoltezza  per  i  dotti  senza
mistica (2).
(1) 1 Corinzi 13, 12

(2) Cfr.  1 Corinzi 1, 22-25

dove si trova il Dio diverso
dalle  nostre  proiezioni  e
bisogni di compensazione

http://www.padreluciano.it/dove-si-trova-il-dio-diverso-dalle-nostre-proiezioni-e-bisogni-di-compensazione/
http://www.padreluciano.it/dove-si-trova-il-dio-diverso-dalle-nostre-proiezioni-e-bisogni-di-compensazione/
http://www.padreluciano.it/dove-si-trova-il-dio-diverso-dalle-nostre-proiezioni-e-bisogni-di-compensazione/


cercare nell’umanità
da AltraNarrazione‏ 

«Dio ama, nella vita, non ciò che è
forte  e necessario, ma ciò che è
debole e mortale, bisognoso di

consolazione»
S. Quinzio

 

 

Ci sentiamo fragili, per compensazione cerchiamo in Dio la
forza. La fragilità, infatti, non ha diritto di cittadinanza
in questo mondo. Lo spazio vitale si conquista con i muscoli
e sempre a discapito di altri.

Ci sentiamo sconfitti, per compensazione cerchiamo in Dio
l’invincibilità. La sconfitta, infatti, non ha diritto di
cittadinanza in questo mondo. È una vergogna da coprire, o

https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/06/siamo-coinvolti.html


meglio da rimuovere.

Ci sentiamo tristi, per compensazione cerchiamo la gioia in
Dio. La tristezza, infatti, non ha diritto di cittadinanza
in questo mondo. Per essere accettati bisogna far vedere che
si è ininterrottamente contenti.

Ci sentiamo esposti al destino, per compensazione cerchiamo
in Dio l’onnipotenza. Il mistero, infatti, non ha diritto di
cittadinanza  in  questo  mondo.  Bisogna  spiegare  tutto
nonostante la nostra piccola mente.

Ma Dio non è venuto per compensare ma per condividere.
Dimorando  nella  vulnerabilità,  nella  sconfitta,  nella
sofferenza troveremo Dio. Proprio quello del Vangelo e non
quello creato dalla nostra mente.

la croce di papa Francesco
lettera aperta a papaFrancesco

 

https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/onnipotente-come.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/06/amare-non-osservare.html
http://www.padreluciano.it/la-croce-di-papa-francesco/


carissimo Francesco,

nel settembre 2015, intervistato da una radio portoghese, ti
chiedevi come sarebbe stata la tua croce. Eccola, o almeno
eccone una. Dopo le prime avvisaglie dei mesi scorsi, hai
ricevuto la risposta che desideravi. È la croce più bella,
la  più  gloriosa.  È  quella  dei  profeti,  la  stessa  del
Salvatore:  il  discredito  operato  dalla  gerarchia  dei
dossier, il sinedrio che si riprende la rivincita sulla
benevolenza dimostrata dal popolo. La burocrazia che rimette
sotto sequestro il carisma, confermando l’impossibilità (con
l’azione di un singolo -anche se Papa- e dall’alto) di
riuscire a sanare la corruzione morale diventata struttura e
sistema. Ci vorrebbe una rivolta della base, ma la base è
abituata  ad  obbedire  nel  senso  di  adulare,  e  non  di
ascoltare. Quindi si farà stordire, rimarrà alla finestra e
dopo  ti  abbandonerà.  Sbadigliante  e  balbettante,  come
sempre. Incapace di analizzare oggettivamente e restia a
schierarsi, per non perdere le piccole sicurezze.  E noi,
invece, gioiamo per te, perché in questa solitudine (anche
se  apparentemente  amara)  l’Amore  di  Dio  si  manifesterà
ancora più potentemente nella tua vita, ormai purificata da
applausi, selfie, e pubblici riconoscimenti. Potrai lasciare
ogni  tentennamento,  ogni  concessione  al  poco  evangelico
“politicamente corretto” ed essere radicale, come desideri e
come  lo  Spirito  ti  suggerisce.  Potrai  girare



la piramide secondo le disposizioni del Concilio Vaticano
II. Potrai riportare la Chiesa nelle strade a farsi salvare
dagli oppressi e a denunciare l’iniquità sociale. Potrai
seguire l’esempio del Santo di Assisi e liberare la Chiesa
dal demone della ricchezza e dei privilegi. Potrai spingerci
ad entrare, finalmente, nel Nuovo Testamento, quello dei due
comandamenti  dell’Amore,  del  volto  autentico  di  Dio:
Misericordia e Compassione. Potrai contribuire a guarire la
Chiesa  dal  maschilismo  coinvolgendo  e  responsabilizzando
davvero le donne e a guarirla dal clericalismo coinvolgendo
e responsabilizzando davvero i c.d. laici.

Coraggio Francesco!

Scruta i segni dei tempi ed interpretali alla luce del
Vangelo (GS,4) e non del diritto canonico. È questo il tempo
opportuno: il Signore invita i testimoni a subentrare ai
funzionari.

Ti ringraziamo perché hai restituito la cittadinanza nella
Chiesa  a  quelli  come  noi  che  fanno  dell’opzione
preferenziale  per  i  poveri  l’unica  ragione  di  vita.

E ringraziamo Dio perché i nostri occhi hanno potuto vedere
l’Evangelii  Gaudium,  la  Laudato  Si’,  e  i  venerdì  della
misericordia.  E  sappiamo  che  molte  persone,  in  passato,
avrebbero voluto vedere e ascoltare queste cose e non le
hanno potute vedere ed ascoltare (Mt 13, 16-17).
Anche per questo, affidandoti a Maria e a Santa Teresa di
Gesù Bambino, chiediamo al Signore di benedirti.



Un abbraccio
da Altranarrazione

il  vero  significato  della
croce

solo per amore
da Altranarrazione 

Hai piantato la croce

http://www.padreluciano.it/il-vero-significato-della-croce/
http://www.padreluciano.it/il-vero-significato-della-croce/
https://altranarrazione.blogspot.com/2018/09/solo-per-amore.html


nel nulla per donargli senso,
nel dolore per donargli dignità,

nell’esclusione per donarle
riscatto,

nella fragilità per donarle
benedizione,

nell’egoismo per donargli
redenzione,

nell’oppressione per donarle
giustizia,

nell’Impero per donargli
contraddizione,

nel potere religioso per donargli
spirito di servizio,

nell’abisso per donargli speranza,
nel ritualismo per donargli

confidenza,
e nella morte per donarle Vita

vera.
Per  questo,  noi,  conquistati  dal  tuo  Amore,  anche  se
ancora  vediamo  in  maniera  confusa  e  conosciamo  in  modo
imperfetto  (1),  non  vogliamo  fuggire  dall’ignominia  della
croce ma, al contrario, testimoniarti come Cristo crocifisso,
scandalo per gli osservanti senza misericordia e stoltezza per
i dotti senza mistica (2).

(1) 1 Corinzi 13, 12

(2) Cfr.  1 Corinzi 1, 22-25

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/07/la-tua-mano_16.html


la croce è ben altro che un
orpello da portare al collo o
un identificativo da esibire
…

la croce
da AltraNarrazione‏ 

«Dio viene respinto e brutalmente
eliminato con la croce quando si
avvicina troppo a noi e non ci è
più possibile farcene un’immagine
che ci convenga e che possiamo
forgiare a nostro piacimento»

D. Schellong

http://www.padreluciano.it/la-croce-e-ben-altro-che-un-orpello-da-portare-al-collo-o-un-identificativo-da-esibire/
http://www.padreluciano.it/la-croce-e-ben-altro-che-un-orpello-da-portare-al-collo-o-un-identificativo-da-esibire/
http://www.padreluciano.it/la-croce-e-ben-altro-che-un-orpello-da-portare-al-collo-o-un-identificativo-da-esibire/
http://www.padreluciano.it/la-croce-e-ben-altro-che-un-orpello-da-portare-al-collo-o-un-identificativo-da-esibire/
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione


Il venerdì santo è il giorno in cui l’uomo
rifiuta la convivenza, fondata sull’amore e sul
riconoscimento  reciproco,  immaginata  da  Dio,
preferendo  le  dinamiche  conflittuali  e  di
sopraffazione imposte dal Potere. È il giorno
in cui prevale l’antropologia deformata sulla
narrazione veritiera. È il giorno di cui non
sperimentiamo ancora del tutto la fine. È il
giorno in cui siamo chiamati ad abbracciare la
croce per ribadire il nostro impegno per la
giustizia di Dio e cioè per l’instaurazione del
suo Regno. È il giorno in cui siamo chiamati a
ribadire da che parte stiamo: sulla croce con i
crocifissi  o  con  i  manipolatori,  i  falsi
testimoni, i pusillanimi, con la ragione di
Stato  e  di  religione,  con  chi  deride  gli
sventurati. La croce è il testimone che il Dio
difensore degli orfani e delle vedove ci ha
lasciato.  Chi  lo  ama  prosegue  il  tragitto
prendendola  su  di  sé.  La  croce  non  come
strumento di penitenza, o peggio come simbolo
di remissività verso le iniquità del mondo, ma
come possibile conseguenza dell’impegno per le

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/praticare-la-giustizia.html


vittime della disumanizzazione accettata (per
convenienza)  dalla  maggioranza.  La  croce
rappresenta il sogno infranto di Dio che il
discepolo  è  chiamato  a  far  rivivere.  A
qualunque costo. Anche della vita. Le croci si
trovano  sulle  strade  solitarie  ed  impervie
percorse dai profeti. Chi, invece, non alza la
voce contro l’oppressione, chi pronuncia parola
di compromesso, generiche e mai di denuncia dei
responsabili  del  malessere  sociale  incontra
incarichi e poltrone, non certo croci.

la sofferenza ci fa sentire
abbandonati da Dio

la valle del pianto
da AltraNarrazione‏ 

“Gesù fu collocato tra gli
oppressi, lui che fu ingiustamente
condannato e fu crocifisso fuori
della città. […] la sua storia non
è la storia di un vincitore: fu
eliminato dai poteri del momento:
egli appartiene al rovescio della

storia”
(C. Duquoc)

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/08/sogno-infranto.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/12/profezia-e-burocrazia.html
http://www.padreluciano.it/la-sofferenza-ci-fa-sentire-abbandonati-da-dio/
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Quando soffriamo ci sentiamo abbandonati da Dio(1).
Fatichiamo  a  riconoscerlo  nelle  difficoltà:  lo  riteniamo
alternativamente  assente  o  responsabile.
Nell’immaginario  costruito  dalla  cultura,  o  meglio  dal
passaparola,  Dio  si  riconosce  dai  risultati  economico-
sociali.  Il  facoltoso  è  benedetto,  il
povero/malato/migrante  maledetto.  È  stato
trasformato in una specie di amuleto: non può convivere
con  l’insuccesso.  In  pratica  è  la  proiezione  del
nostro pseudo concetto di fortuna. Il Dio vincente
e potente che rassicura così tanto la nostra razionalità
giustificandone la volontà di dominio. Dio posizionato sul
trono, in alto, distaccato e così reso conforme al nostro
egoismo e disimpegno. Quindi una divinità non incarnata, una
specie di supereroe da chiamare in caso di pericolo. Un
pronto intervento da coinvolgere al verificarsi
di imprevisti. Eppure il Dio rivelato dal Vangelo non
sceglie gli onori né la forza. Non si impone, non fa come
l’uomo. Desidera rassicurare del suo amore non



convincere delle sue prerogative.  Passa  per  la
valle del pianto non la sorvola, assume la sofferenza senza
vergogna. Continua ad essere Dio nonostante la
fragilità sperimentata. Continua ad essere il
Santo  nonostante  la  condanna  come
bestemmiatore/sobillatore. Continua ad essere
Misericordia  nonostante  la  sfiducia,  il
disconoscimento  e  i  fraintendimenti  degli
uomini. E continua ad essere il Salvatore pur
morendo. Dio profondamente umano che,
per amore, rompe le catene delle
logiche asfittiche del mondo. Uomo
profondamente  divino  che,  per
amore,  patisce  la  sventura  e  la
violenza prodotte dal mondo.

“Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente”
(Salmo 84, 7)

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/09/cammino-di-imperfezione.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/maria-la-fragilitaumanita.html

